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Le spiagge e le dune costitui-
scono le forme principali delle
coste basse; in questa tavola se
ne illustrano le caratteristiche
geomorfologiche principali ed
essa si integra con la seguente
(tavola 29. «Coste basse: lagune,
tomboli, stagni costieri»), cui si
rimanda per l�analisi di tali
forme. La spiaggia costituisce la
zona di interfaccia fra i processi
geomorfologici continentali e
quelli marini. Essa è formata dal
deposito di materiale sciolto,
generalmente sabbioso o ciotto-
loso, elaborato dall�azione del
moto ondoso. Le spiagge si dif-
ferenziano, quindi, in base alle
caratteristiche sedimentologiche
e geomorfologiche del deposito:
tessitura, assetto plano-altimetri-
co, forma planimetrica e modello
evolutivo. La lettura della carto-
grafia topografica può costituire,
pertanto, un utile approccio ana-
litico e fornire anche elementi
importanti per l�interpretazione
morfologica.

Sulla zona retrostante alle
spiagge possono essere presenti le
dune costiere, che costituiscono
la tipica forma dovuta all�accu-
mulo eolico nelle aree litorali.
Esse sono bassi rilevati (cumuli,
dossi, piccole colline), sia privi
sia coperti di vegetazione, costi-
tuiti da materiale granulare sciol-
to, generalmente della granulometria delle sabbie. Si sviluppano in funzione
della disponibilità di materiale sabbioso e della presenza di venti con energia
sufficiente per trasportarlo; pertanto esse si modellano ed evolvono in stretta
interazione con la spiaggia antistante (NORDSTROM et alii, 1990).

Litorali caratterizzati dall�associazione di spiagge e dune sono diffusi
lungo tutta la costa italiana e presentano forme e caratteristiche differenti in
funzione delle condizioni meteomarine, geomorfologiche e geologiche, non-
chè degli interventi antropici cui sono stati sottoposti. Nei quadri illustrativi
sono riportati stralci di carte topografiche
relative a diversi tipi di spiagge e dune; l�ac-
costamento con aerofotografie favorisce la
visualizzazione delle forme rappresentate
nella topografia e, nel contempo, consente
una lettura in chiave evolutiva.

Nel quadro 1 è riportato un tratto della
spiaggia di punta Ala, posta nella parte
meridionale del golfo di Follonica, in
Toscana; si tratta di una spiaggia confinata
verso sud dal promontorio di punta Ala e
punta Hidalgo, contraddistinto da una quota
sommitale di 46 m e contornato da ripide
falesie. La spiaggia si sviluppa per circa 1
km verso est, con andamento ondulato irre-
golare; prosegue quindi verso nord-est e
nord, con forma curvilinea asimmetrica, a
raggio di curvatura via via maggiore. La
linea di riva risulta assimilabile a una spira-
le logaritmica, che costituisce la curva di
equilibrio teorica cui le spiagge di baia
(embayed beaches) tendono ad approssi-
marsi (SHORT, 1999). Il tratto a ridosso del

promontorio si presenta più irregolare ed è quello che si discosta maggior-
mente dalla forma di equilibrio; in esso infatti è maggiore la tendenza all�e-
rosione (PRANZINI, ROSSI, 2000). A questo tipo di spiaggia sono stati attri-
buiti nomi diversi, alcuni pittoreschi come «spiaggia a semi-cuore» (half-
hearth), altri più tecnici come «spiaggia a spirale» (spiral beach: SHORT,
1999). Nel quadro 2, la spiaggia di Marina di Campo, nell�isola d�Elba, è
confinata tra due promontori pronunciati e si sviluppa con forma curvilinea
e dimensioni ridotte; tale tipo è definito «spiaggia a tasca» (pocket beach)

ed è caratteristico di numerosi tratti delle
coste alte, come le coste a rias della
Sardegna (si veda la tavola 27. «Coste alte
di sommersione: rias»), le coste di Toscana,
Lazio, Campania, Calabria e Sicilia.

Nel quadro 3 è riportata la spiaggia di
Marina di Vasto (Abruzzo); anch�essa è
curvilinea, con grande raggio di curvatura
ed elevata ampiezza trasversale. Nel qua-
dro 3a l�aerofotografia del 1991 evidenzia
diversi elementi che consentono di detta-
gliare l�analisi della rappresentazione topo-
grafica: nell�area coperta da vegetazione,
retrostante alla spiaggia, i toni variabili di
grigio lasciano intuire la presenza di dune
antiche, ormai inattive, interessate da var-
chi trasversali; la diversa epoca di ripresa
della fotografia rispetto alla carta topogra-
fica mette in luce lo sviluppo dell�urbaniz-
zazione tra gli anni �50 e gli anni �90, che
in maniera particolare ha interessato l�area
dunare e retrodunare, modificandola radi-
calmente. Nella parte a mare, l�alternanza
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di toni chiari e scuri denota la presenza di cordoni lon-
gitudinali sommersi che documentano una spiaggia sot-
tomarina a barre e truogoli.

Nel quadro 4 è riportata la rappresentazione di un trat-
to della costa ionica meridionale della Puglia; essa è con-
traddistinta da una spiaggia stretta con linea di riva a
cuspidi, indizi di una fase morfodinamica attiva. A ridosso
della spiaggia il simbolismo topografico (puntinato in
colore bistro) mette in luce la presenza di dossi di materia-
le granulare sciolto, allungati parallelamente alla linea di
riva; essi costituiscono un cordone di dune primarie, o
avandune (foredune), cui si associano verso l�interno
forme più irregolari generalmente arcuate (dune seconda-
rie). L�intero sistema isola ampie depressioni e stagni
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retrodunari; degna di nota è la prossimità del cordone dunare alla linea di riva.
Lo stralcio della ripresa aerofotografica del 2001 (quadro 4a) fornisce ulterio-
ri elementi sulla copertura vegetale delle dune e sull�evoluzione della spiaggia,
che si rivela aggredita in più punti dall�erosione marina, la quale forma picco-
le scarpate erosive alla base delle dune attribuite all�Olocene medio.

Forme antiche di dune costiere sono presenti anche in Emilia Romagna
lungo il Po di Goro (quadro 5), a molti chilometri di distanza dalla costa
attuale. Su due aree parallele, allungate in direzione NNE-SSO, la topografia
rappresenta piccoli rilievi di forma arcuata allungati anch�essi nella stessa
direzione, coperti da una vegetazione arborea piuttosto folta e interessati da
piccole depressioni e specchi d�acqua, visibili in dettaglio nell�aerofotografia
del 1999 (quadro 5a). Si tratta di sistemi di dune antiche, posizionate sui cor-
doni di accrescimento del delta del fiume Po, testimoni delle antiche posi-
zioni della linea di costa migrata gradualmente verso est nella progradazione
del delta (vedi tavola 31. «IL delta del Po»).

Per quanto concerne le foci del fiume Po, il confronto tra una carta napo-
leonica del 1814 (quadro 6), una dell� I.G.M. del 1995 (quadro 6a) e una
foto aerea del 1999 (quadro 6b), mette in luce la dinamicità evolutiva degli
scanni che separano una laguna dal mare aperto, su cui si sono formati gra-
dualmente cordoni dunari, attualmente ricoperti di vegetazione e parzial-
mente antropizzati (SIMEONI et alii, 2000); il simbolismo della cartografia
napoleonica (quadro 6) rappresenta dune in formazione, successivamente la
costa è avanzata con la formazione di una serie di cordoni di dune, fissati
dalla vegetazione e di recente in parte antropizzati (quadri 6a, e 6b).

Esempi significativi di dune, per forme e dimensioni, si ritrovano lungo le
coste della Sardegna, grazie alla diffusa presenza di sabbie legate alla degra-
dazione meteorica dei graniti e alla frequenza di forti venti, in prevalenza di
maestrale, che ne determinano la rielaborazione. Nell�area di Porto Pino,
nella costa sud-occidentale della Sardegna (quadro 7), in località «Sabbie
Bianche», dietro la spiaggia è presente una serie di rilievi, di forma rettilinea
o arcuata, evidenziati ancora dal simbolo in puntinato ed anche dalle isoipse
ausiliarie in tratteggio; alcuni sono allungati parallelamente alla linea di riva,
altri, più frequenti, sono disposti in direzione NO-SE: il toponimo non lascia
dubbi sulla natura di tali depositi dunari. Nel quadro 7a si evidenzia che una
serie di dune di forma arcuata, parabolica o allungata in direzione NO-SE si
accosta, verso terra, alla duna allungata parallelamente alla linea di riva in
diretta interazione con la spiaggia antistante (avanduna). In questo caso i
sedimenti erosi dall�avanduna, modellati dai forti venti che spirano da NO,
vengono deposti in dune secondarie con forma parabolica o lineare, paralle-Quadro 6 - Carta del Ferrarese - 1814 (PEZZOLI, VENTURI, 1987)
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la o perpendicolare alla direzione dei venti.
L�influenza prevalente dell�azione dei venti di maestrale è evidente

anche nella Sardegna settentrionale (quadro 8) dove su una costa a
direzione NE-SO sono presenti piccoli rilievi di forma irregolare allun-
gati in direzione all�incirca perpendicolare, rappresentati dalle isoipse
ausiliarie. Essi costituiscono dune antiche parzialmente vegetate. In

questo caso lo stralcio della ripresa aerofotografica del 1997
(quadro 8a), oltre che arricchire l�illustrazione delle dune,
mostra la presenza, nella parte a mare, di nette variazioni in
chiaro e in scuro del tono di grigio che denotano aree a profon-
dità variabile; ciò permette di intuire la successione e l�anda-
mento planimetrico di cordoni che caratterizzano una spiaggia
sottomarina a barre e truogoli.
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